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Massiccia mobilitazione in tutto il Sud 
contro l'attacco ai posti di lavoro 

i 

A Termoli I o sciopero sa rà di 8 ore 
Tra i lavoratori della Fiat - Le loro impressioni - Un'estate certamente diversa dalle altre - Impe
gno di lotta e combattività contro la manovra padronale, ma restano i pericoli di sottovalutazione 

P I. LUGLIO sarà, per 1 
lavoratori del Sud, una 

giornata di lotta particolarmen* 
te impegnativa. Lo •ciopero 
del settori industriali e le ma
nifestazioni indette dalle or
ganizzazioni sindacali si stan
no preparando con una inten
sa mobilitazione in tutti i cen* 
tri operai. Il giudizio dei la
voratori e dei sindacalisti me
ridionali, espresso in questi 
giorni nel corso di assemblee, 
riunioni e manifestazioni den
tro e fuori dei luoghi di la
voro, suona come una confer
ma di quelle preoccupazioni 
che avevano spinto la Federa
zione CGIL, CISL, UIL a da
re una valutazione prudente e 
diversificata dell'accordo rag
giunto il 9 maggio scorso con 
il governo. 

A quasi due mesi di distan
za, gli impegni a proseguire 
il confronto con il sindacato, 
ad intervenire nelle aziende e 
nei settori in crisi, ad avviare 
una diversa politica industria
le e per il Mezzogiorno sono 
rimasti sulla carta. La prote
sta dei lavoratori è cresciuta 
— aggiunge Ernesto Miata 
della CGIL siciliana — quan
do, invece di questi interven
ti, mentre le situazioni di cri-
ii si vanno aggravando ogni 
giorno di più, si è cominciato 
a parlare della pesante ma
novra che il governo stareb
be preparando sulla scala mo
bile e sui redditi dei lavora
tori. Una protesta che martedì 
si esprimerà con quattro gran
di manifestazioni (a Palermo, 
Siracusa, Messina e Catania) 
e con numerose altre inizia
tive a livello di zona e nelle 
fabbriche. 

Anche in Sardegna, dove si 
«tanno preparando manifesta
zioni nei principali centri in
dustriali (Cagliari, Porto Tor
res, Villacidro e Carbonia) la 
tensione è cresciuta, in questi 
giorni. Numerosi volantinaggi 
sono stati effettuati nei porti, 
negli scali aerei e nelle stazio-

Uno 
scontro 
politico 
con il 

padronato 
ni. Antonello Saba — il nuovo 
segretario della CGIL regio
nale — parla di a clima pesan
te 9, destinato ad aggavarsi se, 
entro la prossima settimana, 
non si cominceranno a vedere 
le prime soluzioni, se il gover
no non comincerà a fare le 
scelte essenziali. Proprio per 
martedì è fissata una riunio
ne a Roma tra i rappresen
tanti del consiglio regionale 
sardo, dei sindacati regionali, 
dei consigli di fabbrica e della 
Federazione nazionale unita
ria per definire una linea di 
azione sui più gravi punti di 
crisi, a cominciare dalla Sir 
e dalla Snia. 

La risposta dei lavoratori si 
estende e si proietta al di là 
della giornata di dopodomani, 
si precisa sempre di più su 
obiettivi concreti, settore per 
settore, regione per regione. 
In questo senso stanno lavo
rando i sindacati calabresi. 
Stiamo preparando forti ini
ziative per tutto il mese di 
luglio — dice Carmine Garo
falo, segretario regionale del
la CGIL — vogliamo dare ca
ratteristiche specifiche alla no
stra proposta e alla nostra 
lotta. Si sono già svolte as
semblee, riunioni degli orga
nismi sindacali e il I . luglio 
si terranno importanti inizia
tive nelle principali zone in

dustriali come Crotone, Gioia 
Tauro, Castrovillari. 

Si chiede l'immediata riaper
tura del confronto con il go
verno p-er le aziende in crisi 
e, nello stesso tempo, si vuole 
intervenire nel dibattito per 
la formazione del governo re
gionale iacendo pesare le pro
poste dfl sindacato su proble
mi di fondo quali quelli del
l'uso delle risorse, dell'edili
zia, dell'agricoltura, dei servi
zi. Collegato a questi, un al
tro impegno, la lotta contro la 
mafia, s-i sta facendo sempre 
più pesante per Ì lavoratori 
calabresi e per le loro orga
nizzazioni. Anche su questo 
fronte il sindacato sta prepa
rando urna forte mobilitazio
ne e nom si esclude un mo
mento «li lotta nazionale. 

Anche a Bari e a Brindisi 
sono previsti due grossi con-
centramenti per martedì. Nella 
nostra regione — sottolinea 
Mario SantnstaiL segretario 
della CGIL pugliese — «i »ta 
raggiungendo un'importante u-
nità d'azione tra i lavoratori 
dcll'indiMtria e dell'agricoltu
ra. Come è noto, i braccian
ti stanno sostenendo uno scon
tro durissimo con il padrona
to agrario per i rinnovi con
trattuali: dopodomani scende
ranno in piazza, a Brindisi, as
sieme ag li operai e per tutta 
la settimana sciopereranno 
provincia per provincia. Si va 
diffondendo la consapevolezza 
che lo scontro con il padrona
to è di carattere generale, 
e politico »: nn episodio si
gnificati^ si è avuto nei gior
ni scorsi quando lavoratori di 
diverse categorie, per la pri
ma volta, insieme ai braccianti 
hanno bloccato 1 pullmini dei 
e caporali » e hanno manife
stato con le lavoratrici contro 
lo sfruttamento • i soprusi 
degli agrari. 

Lorenzo Battino 

Si prepara lo sciopero generale dell'industria di martedì prossimo 

La mappa della crisi in Calabria 
Comitato regionale della Cgil con Sergio Garavini — Mille lavoratori in cassa integrazione negli stabilimenti 
tessili di Cammarata, 800 a Lametia, 500 alla Liquichi mica - Gravi problemi anche alla Montedison di Crotone 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Martedì pri
mo luglio sciopero generale 
dell'industria anche in Cala
bria. Se ne è parlato ancora 
poco In questo mese di giu
gno caratterizzato dall'attac
co mafioso e dalla violenza 
omicida. Eppure " è un ap
puntamento importante, l'al
tra faccia — si potrebbe di
re — di cosa è oggi questa 
regione in cui l'impasto fra 
malgoverno, degrado e attac
co mafioso converge in un 
unico disegno. La CGIL ve
nerdì scorso ha tenuto il suo 
comitato regionale, presente 
Sergio Garavini. per discute
re l'impostazione del dopo e-
lezioni, rilanciare le varie 
vertenze, fronteggiare Innan
zitutto l'emergenza dell'attac
co mafioso. 

Ne discutiamo con Giusep
pe Bova, della segreteria re
gionale della CGIL, respon
sabile delle questioni dell'in
dustria, dell'agriindustria e 
dell'agricoltura. 

Sciopero dell'industria, dun
que, in una regione in cui 
c*è poca industria, domina 
la cassa integrazione, le cat
tedrali del pacchetto Colom
bo sono spente da tempo, i 
nuovi investimenti tardano a 
venire. Castrovillart Lame-
ria, Gioia Tauro, Crotone, 
Reggio Calabria sono le tap
pe di un lungo calvario di 
una classe operala giovane, 
da anni sottoposta da un 
pressing massiccio. Mille la
voratori in cassa integrazio
ne negli stabilimenti tessili 
di Cammarata; 800 a Lame-
ria fra la SIR e le ditte ap-
paltatrici: altri centinaia a 
Praia a Mare alla Nuova Li
ni e Lane; 500 alla Liquìchi-
mica di Saline Joniche men
tre alla Temessa di Reggio 
Calabria, anche questa dell'ex 
gruppo Andreae. c'è una cas
sa Integrazione a rotazione. 
Chiuso II pastificio D'Alessan
dro a Mormanno. 

A che punto siamo nelle 
varie vertenze? Cosa pensa 
11 sindacato di questo com
parto calabrese dell'industria, 
21 mila addetti di oltre 4 
mila in cassa integrazione? 
Bova è preoccupato; l'ultima 
— In ordine di tempo — ver
tenza è quella degli operai 
SITEL e delle varie ditte im
pegnate nel settore degli ap
palti telefonici. 1500 lavorato
ri in lotta contro 11 licenzia
mento ed 11 tentativo che la 
SIP sta portando avanti. 
«Stiamo mettendo su — di
ce Bova — un plano di Ini

ziative per II primo luglio 
e poi una serie di assemblee, 
nei primi quindici giorni del 
mese che dovranno portare a 
scioperi di zona nelle varie 
realtà. 

Dopo l'incontro del 9 mag
gio scorso con la federazio
ne nazionale CGIL-CISL-UIL, 
di Calabria a livello governa
tivo non se ne è parlato più 
e I vari ministri socialisti e 
democristiani sono stati im
pegnati nelle solite visite e-
lettoralistìche. Il secondo o-
Biettivo — dice Bova — è 
calabrese e riguarda il com
plesso di risposte che noi pre
tendiamo ci siano a livello di 
Regione Calabria, dalla Giun
ta che si andrà a formare. 
In primo luogo con il piano 
regionale di sviluppo, una ri
sposta di programmazione al
l'emergenza che abbia al suo 
interno progetti e priorità ben 
precisi. Da parte nostra da 
tempo stiamo indicando que
ste priorità nei fondi per le 
trasformazioni agrarie; nel 
progetto di sviluppo per le 
aree inteme; in una politica 
per i centri urbani, case e 
trasporti soprattutto; In un 
Intervento nel settore dell'ar
tigianato e della piccola im

presa; ncU'utilizzo del meta
no e delle altre fonti di e-
nergia. 

Non sono questi obiettivi 
slegati dal complesso discor
so sull'industria calabrese: 
tranne Crotone e l'Omeca di 
Reggio Calabria, nella regio
ne di industria funzionante 
non c'è davvero granché. An
zi tutta la vicenda industria
le degli ultimi 10 anni si ca
ratterizza o per il mancato 
impegno delle partecipazioni 
statali o per l'interventi spe
culativo collegato ai grandi 
gruppi privati (Rovelli, Ursi-
ni, Andrese). Quattro stabili-
meriti con oltre 5 addetti 
(la Montedison e la Pertuso-
Ia di Crotone, la Mariane di 
Praia a Mare, l'Omeca a 
Reggio) -e poi cassa integra
zione dovunque. A questo de
ve aggiungersi — prosegue 
Bova — la complessità dei 
fenomeni cui stanno dando 
vita la piccola e media azien
da. con fenomeni di decen
tramento da alcune zone del 
nord (è il caso della Sestium 
di Saracena, un'azienda che 
produce [giubbotti e cappotti 
in pellet con l'ampliamento 
In alcuni casi legato però 
strettamente alla congiuntura 

? attuale (si Pensi *!!« Fode-
rauto di Belvedere Marittimo 
che produce interni per auto
vetture FIAT degli stabili
menti di Cassino e di Termi
ni Imerese: cosa ne sarà con 
la tempesta che si prepara 
alla FIAT per l'autunno?). 

Insomma — dice ancora 
Bova — una modernizzazione 
che ha avuto un profondo de
cadimento sul mercato del 
lavoro, nel rispetto delle leg
gi esistenti, sul quadro della 
programmazione. E* cresciu
to cioè un tipo di presenza 
economica collegata ad una 
utilizzazione distorta del ter
ritorio e tutto questo nel qua
dro più complessivo di una 
crisi paurosa dell'esistente. 

Alla SIR di Lamezia, oltre 
al problemi nazionali legati 
all'ingresso dell'ENI, la nuo
va direzione ha chiesto la 
cancellazione dei debiti pre
gressi (oltre 3 miliardi), ca
pitale fresco e a tasso age
volato, metano a prezzo con
trollato, una convenzione con 
le ferrovie per la questione 
del trasporlo. In ogni caso 
la SIR per Lamezia non In
tende andare ad oltre le 5 
unità lavorative, ben poca co
sa rispetto ai 23 promessi 

Per I tessili di Cammara
ta — da tre mesi senza nean
che la cassa integrazione — 
il sindacato chiede che le 
fabbriche siano inserite nel 
piano nazionale di settore per 
le fibre, con la salvaguardia 
dei livelli occupazionali e con 
la gestione che veda la pre

senza di grandi produttori na
zionali di fibre. Diverso è 
Il discorso sulla GEPI che 
dal *77 intasca denari pub
blici senza provvedere né al
l'allargamento dell'occupazio
ne né al risanamento degli 
stabilimenti rilevati. Attual
mente sono solo 35 gli ope
rai GEPI in produzione, alla 
Terrosa di Reggio Calabria. 

Per Gioia Tauro la situa
zione è drammatica: 5 so
no gli addetti alla costruzio
ne del porto «ma il fatto è 
— dice Bova — che nemme
no gli impegni minimi, non 
condivisi dal sindacato, par
tono e addirittura il ministro 
del Mezzogiorno Capila è il 
primo a non credere alle rea
lizzazioni ». 

f. V. 

Nostro servizio 
TERMOLI — In altre oc
casioni, di questi tempi, 
c'era aria di smobilitazio
ne. SI aspettava che arri
vassero le ferie ed il mare 
che si trova a due passi 
dallo stabilimento di Acqui 
Termoli faceva da cornice 
a questa esigenza di riposo 
del lavoratori. 

Oggi è diverso. In fabbri
ca, ma anche fuori davan
ti ai cancelli dell'azienda 
qua e là si formano capan
nelli di lavoratori. « Anche 
sul pullman — dice Fran
co, operalo pendolare — 
non si parla d'altro: 11 
comportamento del gover
no. la scala mobile, le di
chiarazioni di Agnelli >. 
Mercoledì scorso ci sono 
state già delle ore di scio
pero, uno sciopero riuscito, 
e domani ci saranno as
semblee sindacali retribui
te per preparare quello di 
dopodomani. Invece delle 4 
ore programmate dalla 
FLM a livello nazionale a 
Termoli le ore di astensio
ne dal lavoro saranno 8. 
Una decisione questa che 
parte dalla base e non dai 
vertici sindacali che dimo
stra quanto sia sentito, 
questo momento difficile, 
tra i lavoratori. 

< Naturalmente — affer
ma De Luca della FLM — 
non manca chi sottovalu
ta ila pericolosità della ma
novra padronale e vi è il 
rischio che passi tra i di
pendenti della FIAT U di
scorso che siccome il movi
mento operalo è forte e 
battagliero, nulla può ac
cadere ». 

Invece U pericolo esiste 
ed esiste soprattutto per gli 
stabilimenti del Mezzogior
no che hanno un ruolo 
marginale nel complesso 
sistema produttivo del set
tore auto. € Anche se 1 li
cenziamenti non ci saran
no — dice Giovanni — la 
FIAT, se non ci muoviamo 
In modo unitario, incalzan
do il governo con uno scio
pero generale, avrà lo stes
so 11 suo tornaconto. Avrà 
la soppressione del turn
over nel Mezzogiorno, 11 
pieno utilizzo degli Im
pianti a nord e una man
ciata di miliardi dal gover
no per sventare la minac
cia di licenziamenti ». Co
si il Mezzogiorno, ancora 
una volta rimarrà emargi
nato ed i suoi stabilimenti 
del settore auto continue
ranno e> non avere nessu
na prospettiva di sviluppo. 

«Sul problema congela
mento di parte della con
tingenza — è ancora De 
Luca della FLM che Inter
viene — potremo essere 
anche d'accordo, ma solo 
a patti che 1 soldi vengano 
utilizzati per nuovi investi
menti nel sud. Ma siccome 
questa certezza non l'abbia
mo. noi del movimento sin
dacale. diciamo che la sca
la mobile non al tocca e il 
governo deve sapere che 
il movimento operaio, an
che qui a Termoli, darà 
una risposta dura ed ogni 
provvedimento che tenti di 
ridimensionare le conqui
ste fin qui ottenute >. 

Accanto alle questioni 
generiche che riguardano 
l'intero movimento del la
voratori. nel nucleo indu
striale di Termoli ve ne so
no altre particolari. Innan
zitutto non si capisce per
ché la FIAT pur avendo 
stabilimenti propri che 
producono solo particolari 
meccanici, va alla ricerca 

di un accordo sia con la 
Peugeot che con la Wolk-
6wagen. Il fatto preoccupa 
perché a Termoli si produ
cono solo cambi e motori 
e se l'accordo va avanti 
vuol dire che il colosso to
rinese potrà fare a meno 
di questo stabilimento e 
anche di altri che si trova
no nel Mezzogiorno. 

E ancora. Non si dice 
granché sul rapporti che 
possono intercorrere fra 
Termoli e lo stabilimento 
di Val di Sangro In costru
zione. «Per adesso l'unica 
cosa ferma all'interno del
lo stabilimento è 11 compor
tamento della direzione 
aziendale — constata Co
stantino Pizzi della FIOM 
— che continua a chiedere 
gli straordinari anche 
adesso che parla di licen
ziamenti e chiede aumenti 
di produzione in tutti 1 re
parti >. 

Anche nel capannoni di 
Termol 2, dove si produco
no l motori per la Panda, 

le cose non sono cambiate 
In questi ultimi 15 giorni: 
si continuano a tirar fuori 
400 motori al giorno quan
do le potenzialità produt
tive della fabbrica, con le 
macchine utilizzate a pie
no ritmo, potrebbero ga
rantirne la produzione di 
1200. Si contiene la produ
zione, nonostante la forte 
domanda che viene dal 
mercato, dunque per non 
assumere. 

Lo sciopero di martedì 
di 8 ore si fa anche per 
questo: per puntare ad 
una espansione e non ad 
una riduzione dei livelli oc
cupazionali, perché se è 
vero che vi sono degli stoc
caggi di macchine per al
cuni modelli, lo stésso non 
si può dire per il modello 
Panda. 

Dopo i momenti di crisi 
del mesi scorsi, positiva, 
al contrario di quanto sta 
accadendo alla FIAT, ap
pare la situazione occupa
zionale di prospettiva al

l'interno dell'altra fabbrlc 
del nucleo Industriale < 
Termoli, la Stefana. Qu 
dopo la burrasca dello sco 
so mese, l'azienda presei 
terà prima delle ferie u 
piano di ristrutturazion 
dell'azienda che preved 
il passaggio della produzii 
ne da quella dei tondini e 
ferro per l'edilizia a quell 
degli acciai per forgiatur 
e stampaggio. 

Entro l'autunno, all'li 
terno della stessa Stefan 
entrerà in funzione anch 
la Euro Metalli che dovrei 
be risolvere il problem 
dell'approvvigionamento < 
rottami di ferro sul me 
cato europeo. E altre pi 
cole aziende presenti ni 
nucleo della vallata del P 
ferno attualmente regg 
no. Per martedì comunqu 
si prevede sciopero in tu 
te quante queste aziiend' 
comprese quelle che godi 
no ottima salute. 

Giovanni Mancinon 

Ottusa resistenza padronale in Puglia 

Parte un'altra 
giornata di lotta 
per il contratto 
dei braccianti 

Lo scontro ha riflessi politici - Gli agrari non 
vogliono il controllo sugli investimenti pubblici 

I BRAGIA» ai ( 

BARI — Inizia da lunedi un'altra settimana 
di lotta nelle campagne pugliesi per il rin
novo dei contratti dei braccianti. Per mar-
tedi 1 e mercoledì 2 luglio sono state pro
clamate 48 ore di sciopero in provincia di 
Brindisi. Per il 2 e 3 luglio entrano in scio
pero per 48 ore anche i braccianti della pro
vincia di Bari. Ancora 48 ore di sciopero si 

svolgeranno fi 4 • I luglio nella proviocl 
di Taranto. 

La lotta quindi si intensifica di fronte ali 
residenza della parte padronale ad entrai 
nel merito dei punti più qualificanti della pia 
taforma rivendicativa presentata dalle orbgj 
nizzazioni bracciantili. 

Dal nostro inviato 
TARANTO — Di che natura è 
lo scontro in atto in Puglia 
per il rinnovo dei contratti 
tra braccianti e organizzazio
ni padronali lo dimostrano i 
punti in negativo rispetto al
la potenzialità di sviluppo 
che sta segnando da qualche 
anno l'agricoltura tarantina. 
Non si tratta di uno scontro, 
come del resto nelle altre 
province pugliesi, per qualco
sa di salario in più perché, 
se di questo si trattasse, gli 
agrari avrebbero firmato il 
contratto probabilmente pri
ma ancora che iniziassero le 
lotte, al momento stesso cioè 
della presentazione delle 
piattaforme provinciali. 

La posta in gioco è un'al
tra. Lo scontro ha risvolti 
politici perché quello che 
non vogliono i padroni è il 
controllo sugli investimenti 
pubblici in agricoltura, il ri
spetto delle leggi sul collo
camento agricolo (la gran 
massa delle donne lavoratrici 
avviate al lavoro dai « capo
rali > viene utilizzata nell'area 
del Tarantino al confino con 
il Metapontino e in tutta la 
zona del Metapontino). un 
controllo sui piani di coltiva
zione 

E" di tutto questo che gli 
agrari non vogliono saperne 
per poter continuare indi
sturbati nell'azione sia pur» 

lenta di degrado delle specia
lizzazioni produttive dell'a
gricoltura jonica. Non è 
questa un'aftermazione gene
rica ma è dimostrata dai da
ti. Calano gli ettari coltivati 
a prodotti pregiati e aumen
tano quelli coltivati a cereali 
che passano dai 23.070 del 
1977 ai 35.732 del 1978. Si va
lutano intorno a duemila et
tari i terreni tenuti incolti 
nonostante il loro potenziale 
produttivo; un fenomeno 
questo che sarebbe ben più 
rilevante se non si fossero 
verificati in questi anni vasti 
movimenti "bracciantili per 
l'utilizzo delie terre incolte 
con una serie di assegnazioni 
di queste terre a cooperative 
di giovani disoccupati che ne 
hanno fatto richiesta. E' 
questo movimento contro 
l'incolto che ha indotto a-
ziende come la Contessa Pre
te, Bianco. De Filippis, il 
sovrano ordine di Malta' a 
coltivare un po' di più la 
terra. 

I riflessi di questa situa
zione sull'occupazione brac
ciantile sono rilevanti: la 
media occupazionale è passa
ta da 115 giornate lavorative 
del 1971 a 107 del 1978 per gli 
uomini, mentre per le lavo
ratrici da 97 del 1971 a 79 del 
1978. Eppure qui e nel Meta-
pontino si riversa la maggior 
parte delle donne lavoratrici 
avviate al lavoro dai « capo-

Sabato il convegno della CGIL 

Il punto sulla vertenza Medio Molise 
Una zona dove più bassi sono i redditi e dove più alto è il numero dei disoccu
pati - La necessità di mettere a punto la piattaforma della lotta sindacale 

Dal nostro corrispondente 

CAMPOBASSO — Sabato. 
prossimo 5 luglio, nella sala 
della Cassa di Risparmio di 
Campobasso, con la relazio
ne del compagno Antonio San
toro (ore 9) si apriranno i 
lavori del convegno sull'occu
pazione nel medio Molise or
ganizzato dalla Cgil. Si par
te da una esigenza; quella 
di discutere, con dati alla ma
no. della situazione occupazio
nale nel medio Molise in rap
porto al numero dei disoccu
pati. alle imprese edili e in
dustriali in crisi, ai settori 

del commercio, artigianato. 
scuola e più in generale al 
ruolo deL terziario. In 54 co
muni che compongono la zo
na in questione si ha una di
soccupazione ordinaria che 
assomma a circa 3 mila unità; 
a questo dato va aggiunto 
quello dei giovani iscritti nel
le liste speciali (2500) e gli 
altri occupati precari nel set
tore del -commercio. 

« Nel <piin<juennio *75'80 — 
dice Liborio Berardinelli del
la segreteria di zona — ab
biamo avuto un aumento spro
porzionato alle esigenze del 
numero degli occupati nel 

settore della Pubblica ammi
nistrazione e così anche nel
la scuola dove, nonostante la 
diminuzione dei numero delle 
classi e degli alunni sìa nel
la scuola dell'obbligo che nel
la scuola superiore, abbiamo 
registrato un aumento del 
numero dei docenti ». 

Al cospetto di questo au
mento del numero degli oc
cupati nel terziario si ha in
vece una diminuzione di oc
cupati nell'impresa artigiana 
e anche nell'edilizia. Stando 
cosi le cose nel medio Moli
se si ha una delle percentuali 
pi:*: alte del paese di disoccu

pati. La situazione tende ad 
incancrenirsi se si pensa che 
le poche aziende produttive 
che restano in piedi sono sot
to la continua minaccia del
la chiusura. La PREMO, la 
ILSEL. parlano ogni giorno di 
licenziamenti. Le fornaci per 

"la produzione di materiali per 
l'edilizia sono state chiuse, al
la SAM di Boiano. dopo la 
cassa integrazione dei giorni 
scorsi è ripresa a pieno rit
mo la produzione, ma fino a 
quando questa ripresa regge
rà? Vi è ancora il pastificio 
di Fontana Vecchia chiuso e 
poi decine di imprese edili 

senza lavoro. Il quadro è 
dunque drammatico e pro
prio per questo, essendo ve
nuto a mancare un impegno 
del potere pubblico, in parti
colare della Regione Molise, 
la Cgil si è fatta carico del 
problema occupazionale e 
produttivo e ha inteso orga
nizzare questo convegno. 

Dal punto df vista sindaca
le abbiamo che nel settore 
del commercio vi sono anco
ra ragazze che firmano le ri
cevute e ricevono la busta 
paga secondo le tariffe sin
dacali, ma poi in concreto 
vengono ancora pagate a 80-
100 mila lire al mese, altre 
ancora a cui non vengono 
versati nemmeno i contributi 
previdenziali e comunque 0 
loro stipendio non supera lo 
stesso le 100 mila lire al me
se. Questo tipo di situazione 
è presente soprattutto a Cam
pobasso città e le ragazze in
teressate provengono soprat
tutto dai paesi limitrofi. Qual
che volta queste giovani ar
rivano al sindacato, ma solo 

dopo alcuni anni di lavoro e 
di sfruttamento, ma il più 
delle volte esse continuano a 
lavorare per decenni con sti
pendi di fame perché pensa
no che sia l'unico modo di 
liberarsi dalla struttura pa
triarcale familiare. 

Nel settore dell'artigianato 
abbiamo avuto in questo ul
timo decennio la chiusura di 
una miriade di botteghe. Le 
botteghe sono rimaste senza 
un reale ammodernamento 
sia tecnico che professionale 
e ancora una volta la Regio
ne Molise, che spende diver
si miliardi ogni anno per la 
formazione professionale non 
solo non ha speso una lira 
in direzione della formazione 
di giovani per inserirli nelle 
botteghe artigiane, ma non 
ha saputo nemmeno sviluppa
re una politica capace di 
bloccare l'esodo dal settore. 

Su tutti i processi avvenuti 
in questi anni vi è dunque 
l'esigenza di arrivare a un 
momento di riflessione per 
poi indicare la strada su cui 

fi sindacato intende mobilita
re le popolazioni del medio 
Molise nei prossimi mesi. Un 
settoie su cui la Cgil ha già 
precise indicazioni è quello 
dei servizi e delle opere pur> 
Miche. Difatti vi sono deci
ne di miliardi congelati che 
non riescono a essere messi 
in movimento, ma vi è an
che il bisogno casa che at
tende una risposta. Anche il 
settore industria (alimentare 
e manifatturiera) ha bisogno 
di un intervento pubblico per 
essere riabilitato. Qui non si 
tratta di dare soldi senza 
una prospettiva, ma. vicever
sa. di vedere in che modo le 
aziende presenti sul territo
rio recuperano quel terreno 
perduto allargando il merca
to. Dunque da questa base, 
partendo dalle cifre, il sin
dacato vuole costruire la ver
tenza per il medio Molise che 
è la zona più abbandonata • 
interna della Regione. 

g. m. 

rali», cioè non tramite g 
uffici di collocamento detei 
minando un fenomeno di i 
vasione da parte dei padroi 
e una riduzione dell'occupi 
zione : bracciantile locai 
maggiormente sindacalizzai 

Hanno tutto il diritt 
quindi i braccianti di chied 
re un controllo sui finanzii 
menti pubblici in agricoltura 
Si tratta in altri termini < 
invertire la tendenza deg 
agrari che porta questo d< 
grado dell'agricoltura jonic 
malgrado il notevole inte 
vento finanziario della Regi 
ne Puglia. A partire dal 19i 
fino ai primi del 1979 la R 
gione ha concesso alle aziei 
de della provincia di Taran 
(grazie anche ad un occhi 
attento e clientelare dell'a 
sessore regionale all'agrico 
tura che è di Taranto) qua 
cosa come più di 8 miliard 
più altri due miliardi a s 
guito dei piani presentati i 
comitato consuntivo provi 
ciale. Altri miliardi arrivi 
ranno con l'approvazione é 
piani di settore della legg 
detta del Quadrifoglio. E ai 
che per questi altri miliare 
che gli agrari tarantini ne 
vogliono come per il passai 
controlli per poter cosi trai 
quillamente ridurre ulterioi 
mente le superfici a vii 
quelle ortive. e ad agrumi, i 
un disegno che vede la riso 
sa terra utilizzata non inU 
ramente utilizzata pienamenl 
o solo a condizioni che con 
porti fl minimo indispensab 
le di occupazione. 

Oppure c'è il ricorso al sa 
to di fasi lavorative che nel] 
sola zona di Manduria, per 1 
mancata esecuzione dei lavo 
di sconcatura e spampinatur 
dei tendoni ad uva da tavol 
ha portato ad una perdita ( 
circa 112 mila giornate lav< 
rative. mentre nella zona e 
Grottaglie jl salto dei lavo] 
di acinellatura ha provocat 
una perdita di 100 mila già 
nate lavorative. 

Questi I riflessi sull'oeci 
nazione. Ma non è tutto. C 
perando in questo modo mo 
ti padroni infliggono coir 
seri alla qualità della prodi 
zione che sta segnando i 
questi ultimi anni dei punì 
in negativo. I braccianti coi 
la loro lotta per il rinnov 
del contratto, attraverso 
punti più qualificanti dell 
piattaforma, si battono anch 
per n miglioramento dell 
Qualità della produzione a Ti 
cola pugliese. 

Italo Palascianc 


